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Relatore
Note di presentazione

Articolo 28 TU per link SLC



09:00 – 11:00
Introduzione
Cenni normativi
Concetto di rischio
Organigramma aziendale e figure della sicurezza
Gestione delle emergenze, procedure d’esodo
Rischio meccanico
Rischio elettrico
Movimentazione manuale dei carichi
Stress lavoro correlato

11:00 – 11:15
Pausa

11:15 - 12:45
Ergonomia
Rischio da videoterminale

12:45 - 13:00
Test di valutazione finale

Relatore
Note di presentazione
Questo è il programma del corso



D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81
TESTO UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO

Stabilisce quali sono le misure
generali di tutela cui attenersi per 

assicurare il benessere dei lavoratori
nei luoghi di lavoro

• La valutazione dei rischi
• La programmazione della prevenzione
• La limitazione all’uso di agenti pericolosi
• Approccio ergonomico alla progettazione del posto di 

lavoro
• Il controllo sanitario
• La formazione
• La partecipazione e consultazione del Lavoratore e 

dei Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza

Relatore
Note di presentazione
L’obiettivo della normative sulla sicurezza dovrebbe essere uno solo:
Migliorare la sicurezza sui luoghi di lavoro, Il risultato di tale miglioramente deve essere misurato con una diminuzione degli infortuni
Il testo base su cuisi fonda la normative sulla sicurezza in italia è il testo TESTO UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO….il quale stabilisce 
quali sono le misure generali di tutela cui attenersi per assicurare il benessere dei lavoratori nei luoghi di lavoro.
Si tratta di principi fondamentali che vanno sempre tenuti presenti. Tra questi: 
La valutazione dei rischi
La programmazione della prevenzione
La limitazione all’uso di agenti pericolosi
Approccio ergonomico alla progettazione del posto di lavoro
Il controllo sanitario
La formazione
La partecipazione e consultazione del Lavoratore e dei Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza



Art 14





Accordo Stato-Regioni
del 21 dicembre 2011

Disciplina, la durata, i contenuti minimi e le modalità della 
formazione, nonché dell’aggiornamento, dei lavoratori e 

delle lavoratrici dei preposti e dei dirigenti

D.M. n. 363 del 5 Agosto 1998
Regolamento recante norme per l’individuazione delle 
particolari esigenze delle università e degli istituti di 

istruzione universitaria ai fini delle norme contenute nel 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 

successive modiche ed integrazioni

Relatore
Note di presentazione
L’accordo Stato-Regioni invece disciplina la durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione, nonché dell’aggiornamento, dei lavoratori e delle lavoratrici dei preposti e dei dirigenti.
Per esempio oltre la formazione generale di 4 ore svolta in e-learning è necessario che ai lavoratori venga erogata una  formazione specifica.
La Formazione Specifica Lavoratori, in conformità all’ Accordo della Conferenza Stato-Regioni del 21/12/2011, ha una durata variabile di 4, 8 o 12 ore che viene determinata dalla classe di rischio dell’azienda ( rischio basso, medio, alto) e dalla mansione svolta dal lavoratore. Gli argomenti del corso saranno riferiti ai rischi a cui il lavoratore è esposto, ai possibili danni e alle misure di prevenzione e protezione da adottare.
Un breve cenno a questo DM che identifica una serie di soggetti e categorie di riferimento con paricolare attenzione alle esigenze e alle caratteristiche organizzative delle università.
Sara` necessario far riferimento anche a questo DM per identificare i diversi soggetti e attori nell’ambito della sicurezza, che in un’azienda è più facile individuare rispetto ad un ambiente universitario com’è la SISSA. 



Pericolo, danno, rischio

DANNO: qualunque 
conseguenza negativa derivante 
dal verificarsi dell’evento.
Lesione fisica alla persona come 
conseguenza diretta o indiretta 
di esposizione al pericolo

RISCHIO: 
probabilità di 
raggiungimento del 
livello potenziale di 
danno nelle 
condizioni di 
impiego o di 
esposizione ad un 
determinato fattore 
o agente oppure 
alla loro 
combinazione

PERICOLO: proprietà intrinseca 
(della situazione, oggetto, 
sostanza, ecc.) non legata a 
fattori esterni che per le sue 
proprietà o caratteristiche ha il 
potenziale di causare un danno
alle persone.

Relatore
Note di presentazione
Parliamo ora dei concetti di Pericolo Danno e Rischio nell’ambito della sicurezza.
 Il PERICOLO è una proprietà intrinseca (della situazione, oggetto, sostanza, ecc.) non legata a fattori esterni che per le sue proprietà o caratteristiche ha il potenziale di causare un danno alle persone. Un esempio può essere il Coltello che a cpausa della sua lama affilata può tagliare. È quindi un oggetto potenzialmente pericoloso.
Il DANNO è definite come una qualunque conseguenza negativa derivante dal verificarsi dell’evento. Lesione fisica alla persona come conseguenza diretta o indiretta di esposizione al pericolo. Tornando all’esempio del coltello può essere considerato DANNO il Taglio derivato dal coltello che può essere per esempio Lieve (nel caso di un taglio superficiale) ma anche un DANNO Grave nel caso di un taglio più profondo o che coinvolga la recisione di arterie importanti.
Il RISCHIO invece è la probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione.
Per esempio se utilizzo un coltello per tagliare un oggetto senza indossare nessuna protezione per le mani avrò una maggiore probabilità di tagliarmi accidentalmente un dito rispetto all’utilizzo dello stesso coltello con indossati dei guanti di protezione antitaglio. Quindi il rischio di tagliarmi sarà maggiore.






VALUTAZIONE DEL RISCHIO

FATTORI CHE CARATTERIZZANO 
IL RISCHIO

Relatore
Note di presentazione
Andiamo ora ad analizzare quali sono i fattori che caratterizzano il rischio in un ambiente di lavoro.
Come abbiamo detto prima Il rischio è la probabilità che accada un evento che può causare un danno alle persone.�Affinché questa probabilità si verifichi è necessaria l’esistenza di una sorgente di pericolo e della possibilità che questa si trasformi in un danno.�Nel nostro caso, il pericolo è rappresentato dalla cassetta degli attrezzati posta in modo non corretto sopra allo scaffale, il danno dall’infortunio che il lavoratore subisce in conseguenza della caduta della cassetta degli attrezzi e il rischio dalla probabilità che la cassetta degli attrezzi cada proprio mentre il lavoratore passa sotto di essa.�Nell’ambiente di lavoro le interazioni tra i fattori che costituiscono l’attività lavorativa (che sono l’attività dell’uomo/le caratteristiche e l’organizzazione dell’ambiente di lavoro/e le attrezzature di lavoro) comportano l’esistenza di sorgenti di pericolo e quindi del rischio.
Spesso per stimare il rischio viene utilizzata questa relazione: Il RISCHIO  che accada un evento dannoso è dato dalla Probabilità o frequenza del verificarsi delle conseguenze moltiplicato per la magnitudo (la gravità) delle conseguenze (cioè in altre parole il Danno ai lavoratori).
All’interno di tutte le realtà lavorative si svolge quindi un processo di identificazione, ponderazione e misurazione del RISCHIO. Tale processo è chiamato VALUTAZIONE DEL RISCHIO.
 





• Identificazione dei pericoli
• Identificazione dei lavoratori (o di terzi) esposti a 

rischi potenziali
• Valutare e attribuire un ordine di priorità ai rischi
• Studio della possibilità di eliminare i rischi e, se non 

è possibile,
• decisione sulla necessità di introdurre ulteriori 

provvedimenti per limitare i rischi

VALUTAZIONE DEL RISCHIO

Relatore
Note di presentazione
La valutazione del rischio è un esame sistematico di tutti gli aspetti del lavoro al fine di prendere in considerazione ciò che causa un danno fisico e materiale.
I principi guida che occorre considerare nell’intero processo di valutazione del rischo possono essere suddivisi in varie fasi.
Innanzitutto è necessario individuare i pericoli: Individuare quindi i fattori, sul luogo di lavoro, che sono potenzialmente in grado di
arrecare danno.
Identificare quindi i lavoratori che, in base alle loro specifiche mansioni, possono essere esposti a rischi
Valutare i rischi esistenti (la loro gravità, probabilità ecc.) e classificarli in ordine di importanza: è essenziale che ogni attività volta a eliminare o prevenire i rischi sia fatta rientrare in un ordine di priorità.
Decidere l’azione preventiva, che vuol dire identificare le misure adeguate per eliminare i rischi.
E nel caso non si possa immediatamente fare, mettere in atto misure di Prevenzione e di Protezione per eliminare o ridurre il Rischio



se i pericoli possono essere eliminati, o altrimenti quali misure di protezione e/o prevenzione sono state introdotte per prevenire e se queste misure sono soddisfacenti nella teoria e nella pratica.
GLI ELEMENTI CHIAVE DELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO
LA VALUTAZIONE DEI RISCHI È ARTICOLATA COME SEGUE:


Come si valutano i rischi?

Fase 3 — Decidere l’azione preventiva
Identificare le misure adeguate per eliminare o controllare i rischi.
Fase 4 — Intervenire con azioni concrete
Mettere in atto misure di protezione e di prevenzione attraverso un piano
di definizione delle priorità (probabilmente non tutti i problemi possono
essere risolti immediatamente) e specificare le persone responsabili di
attuare determinate misure e il relativo calendario di intervento, le scadenze
entro cui portare a termine le azioni previste, nonché i mezzi assegnati per poter procedere.



Valutazione del rischio

Sostituzione di materiale pericoloso
con materiale non pericoloso

SI NO

Limitare il numero di 
lavoratori esposti

Uso di DPC

USO di DPIRischio 
Residuale

Relatore
Note di presentazione
Faccio ora un esempio di come si procede attuando le azioni di prevenzione protezione in seguito ad una valutazione del rischio in dei laboratori in cui vengono utilizzate delle sostanze pericolose.
Innanzitutto è necessario sostituire tutto ciò che è pericoloso con material non pericoloso.
Se è possibile farlo allora le azioni Preventive si possono considerare sufficienti. Se non è possibile la sostituzione è necessario limitare il numero di lavoratori esposti e predosporre l’uso di Dispositivi di Protezione Collettiva (Come per esempio indicato nella foto, prescrivere l’uso dei cappe di protezione che servono a proteggere sia il lavoratore che l’ambiente di lavoro)
Se esiste ancora un rischio residuo allora bisogna prescrivere l’uso di Dispositivi di Protezione Individuale per proteggere il lavoratore (nella foto possiamo per esempio vedere l’utilizzo di guanti protettivi)


. Also in this case it is necessary to start from the risk assessment.
After preparing the risk assesment it is necessary to proceed with the substitution of what is dangerous with what is not dangerous, if this is not possible, next step is to try to minimize the number or workers exposed, first by using the Collective Protection Devices, and if remain a residual risk arrange for the use of Personal Protection Equipment

I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da  misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro



VALUTAZIONE DEL RISCHIO
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Relatore
Note di presentazione
Il sistema a matrice di valutazione dei rischi è lo strumento analitico attualmente più diffuso per generare e quantificare il rischio residuo e stabilire una priorità rispetto al piano di adeguamento.

Spesso per stimare il rischio viene utilizzata questa relazione: Il RISCHIO  che accada un evento dannoso è dato dalla Probabilità o frequenza del verificarsi delle conseguenze moltiplicato per la magnitudo (la gravità) delle conseguenze (cioè in altre parole il Danno ai lavoratori).




La percezione del RISCHIO

Il rischio è la probabilità che accada un evento che può 
causare danno a persone o cose  

Relatore
Note di presentazione
19 settembre 1932, grattacielo RCA del Rockefeller Center in costruzione.�Charles Clyde Ebbets fotografa 11 colleghi manovali seduti su una trave sospesa nel vuoto durante la loro pausa pranzo. L’immagine viene pubblicata sul New York Herald Tribune, “Lunchtime atop a skyscraper”, insieme ad un articolo che contestava la mancanza totale di protezioni o misure di sicurezza.
Ciò che colpiva e colpisce della foto è l’assoluta tranquillità con cui i lavoratori consumavano il proprio pranzo a quella vertiginosa altezza.�Eppure già nel 1932 la foto suscitò scalpore, quindi è da escludere il fattore totale mancanza d’attenzione sul tema della sicurezza sul lavoro. Il punto cruciale allora sta nel fatto che quegli uomini non ritenevano pericolosa la situazione in cui si trovavano.



La percezione del RISCHIO

L’importante è raggiungere il 
rischio accettabile 

Ad ogni attività è associato
un rischio.
Il rischio zero è una cosa
che non esiste.

Relatore
Note di presentazione
Questa prassi può essere tanto vera e condivisa dai lavoratori quanto è altrettanto certo il definire “impossibile il rischio” quando si tratta di attività umane. Nel mondo del lavoro in sostanza la sicurezza assoluta non esiste.
, l’unica strada percorribile è quella di ridurre al minimo gli incidenti per renderli “accettabili”, attraverso il controllo e la formazione individuale.

Eccezion fatta per alcuni meccanismi ritenuti oggettivi, la percezione del rischio è condizionata da una valutazione soggettiva del pericolo (propensione al rischio). Può infatti, capitare che lo stesso episodio venga percepito in maniera differente dalle persone. Nello svolgimento della propria attività lavorativa c’è chi sovrastima il rischio a cui è esposto e chi invece tende a sottovalutarlo (illusione di sicurezza).
In generale c’è la tendenza a sottostimare il rischio di eventi con conseguenze di lieve o media gravità ma con alta probabilità di accadimento, e ad esagerare il rischio di eventi con conseguenze molto gravi ma con bassa probabilità di accadimento.



La percezione del RISCHIO

Dipende da:

ATTEGGIAMENTI INDIVIDUALI

DIFFERENZE LEGATE AL TIPO DI LAVORO, 
CONOSCENZE, ESPERIENZA, CONTRATTO DI 
LAVORO

DIFFERENZE CULTURALI

DIFFERENZE LEGATE AL SESSO

DIFFERENZE LEGATE ALL’ETA’…

Relatore
Note di presentazione
E’ fondamentale insistere sullo sviluppo di una diffusa cultura della prevenzione proprio perché la percezione del rischio da parte dell’individuo è personale. 
Un possibile pericolo è che il lavoratore ritenga di avere sotto controllo la situazione solo perché da molto tempo non si sono verificati incidenti.
Le ricerche effettuate finora hanno evidenziato come sia indispensabile tenere in considerazione i molteplici elementi che determinano il comportamento di un lavoratore:


Eccezion fatta per alcuni meccanismi ritenuti oggettivi, la percezione del rischio è condizionata da una valutazione soggettiva del pericolo (propensione al rischio). Può infatti, capitare che lo stesso episodio venga percepito in maniera differente dalle persone. Nello svolgimento della propria attività lavorativa c’è chi sovrastima il rischio a cui è esposto e chi invece tende a sottovalutarlo (illusione di sicurezza).
In generale c’è la tendenza a sottostimare il rischio di eventi con conseguenze di lieve o media gravità ma con alta probabilità di accadimento, e ad esagerare il rischio di eventi con conseguenze molto gravi ma con bassa probabilità di accadimento.



Prevenzione: agisce riducendo
la probabilità di accadimento

Protezione: agisce 
diminuendo
la gravità del danno

Riduzione del Rischio

Relatore
Note di presentazione
Torniamo ora all’esempio precedente.
Come abbiamo già detto Il rischio è la probabilità che accada un evento che può causare un danno alle persone.
Ma come si può procedure per ridurre il rischio nel nostro esempio?
Innanzitutto con la Prevenzione che agisce riducendo la probabilità di accadimento
In questo caso applicando un bordo allo scaffale in modo che sia diminuito il pericolo derivante dalla caduta accidentale della cassetta degli attrezzi
Si può anche agire anche con mezzi di Protezione che agisce diminuendo la gravità del danno.
Nel nostro esempio prescrivendo l’uso di un caschetto protettivo al lavoratore si reduce il danno potenziale causato dalla caduta accidentale della cassetta degli attrezzi.

�Affinché questa probabilità si verifichi è necessaria l’esistenza di una sorgente di pericolo e della possibilità che questa si trasformi in un danno.�Nel nostro caso, il pericolo è rappresentato dalla cassetta degli attrezzati posta in modo non corretto sopra allo scaffale, il danno dall’infortunio che il lavoratore subisce in conseguenza della caduta della cassetta degli attrezzi e il rischio dalla probabilità che la cassetta degli attrezzi cada proprio mentre il lavoratore passa sotto di essa.�Nell’ambiente di lavoro le interazioni tra i fattori che costituiscono l’attività lavorativa (uomo/ambiente di lavoro/attrezzature di lavoro) comportano l’esistenza di sorgenti di pericolo e quindi del rischio.




Prevenzione (D. Lgs. 81/08)
Complesso delle disposizioni o misure necessarie, anche 
secondo la particolarità del lavoro e l’esperienza tecnica, 

per evitare o diminuire i rischi professionali…

Misure di prevenzione (D. Lgs. 81/08)

• La formazione, l’informazione e l’addestramento dei 
lavoratori

• La progettazione, la costruzione e il corretto utilizzo dei 
luoghi di lavoro, delle attrezzature e degli impianti

• La prevenzione di situazioni di pericolo che possano 
causare danni, adottando comportamenti, istruzioni 
operative e procedure adeguate e sicure

Relatore
Note di presentazione
Il Testo Unico della sicurezza (D. Lgs. 81/08) definisce la prevenzione come il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno.
Ma quali sono le misure di prevenzione che devono e possono essere attuate in un’azienda?
La formazione, l’informazione e l’addestramento dei lavoratori sono tutte misure di prevenzione
Poi come abbiamo visto nell’esempio precedente La progettazione, la costruzione e il corretto utilizzo dei luoghi di lavoro, delle attrezzature e degli impianti
Ed infine prevenire situazioni di pericolo adottando comportamenti, istruzioni operative e procedure adeguate e sicure che devono essere ben codificate e messe a disposizione dei lavoratori.





Datore di Lavoro 
Dirigenti
Preposti

RSPP
ASPP

Medico Competente

Lavoratori
RLS

L’ORGANIZZAZIONE DELLA PREVENZIONE 
E I SOGGETTI COINVOLTI

Addetti alle emergenze,
evacuazione e al 
primo soccorso

Relatore
Note di presentazione
Passiamo ora ad un altro argomento:
Parleremo brevemente delle figure della sicurezza e dell’organigramma all’interno SISSA di tutti I soggetti coinvolti nell’organizzazione della sicurezza e della prevenzione
Partiamo dale figure organizzative e di responsabilità che sono 
Datore di Lavoro 
Dirigenti
Preposti
C’ `e poi il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione che gestisce il Servizio di Prevenzione e Protezione coadiuvato dagli Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione.
Un’ altra figura molto importante e`  il Medico Competente che collabora con il DL e il SPP
Ci sono poi i Lavoratori e I Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza
Ed infine tra I lavoratori ci sono delle persone che sono state designate dal DL per svolgere la funzione di Addetti alla prevenzione incendi e al primo soccorso
Tutte queste figure sono strettamente interconnesse tra di loro e contribuiscono all’ organizzazione della sicurezza e della prevenzione in una azienda e nel nostro caso nella SISSA.
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Datore di Lavoro

Il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il 
lavoratore, che ha la responsabilità dell’organizzazione 

stessa o dell’unità produttiva in quanto 
esercita poteri decisionali e di spesa

In SISSA: 

Il Direttore
Prof. Stefano Ruffo

Relatore
Note di presentazione
Ma andiamo piu` nel dettaglio:
Il Testo unico 81 definisce Datore di Lavoro Il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore, che ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto 
esercita poteri decisionali e di spesa.
In SISSA e` il Direttore.
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Datore di Lavoro (obblighi art.18)
• Nomina il Medico Competente (MC)
• Designa gli addetti antincendio e di primo soccorso
• Fornisce i Dispositivi di Protezione Individuale (DPI)
• Elabora il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR)
• Adotta le misure necessarie per la lotta agli incendi
• Convoca la riunione periodica (art. 35)
• Aggiorna le misure di prevenzione in relazione a

mutamenti organizzativi
• Vigila affinché i lavoratori sottoposti a sorveglianza

sanitaria non siano adibiti alla mansione senza il giudizio
di idoneità

Sanzioni (art 55)
• Arresto 2 a 4 mesi o ammenda da 100 a 6000 euro

Relatore
Note di presentazione
Ma quali so gli obblighi del Datore di Lavoro?
Ce ne sono diversi…tra gli altri:
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Dirigente
Persona che, in ragione delle competenze professionali 

e di poteri gerarchici funzionali, attua le direttive del 
datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e 

vigilando sulla stessa

In SISSA: 

Il Segretario generale

Dott. Gabriele Rizzetto

Sanzioni (art 55)
• Arresto 2 a 4 mesi o ammenda da 100 a 6000 euro

Relatore
Note di presentazione
Analogamente il Decreto definisce Dirigente colui che  in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici funzionali, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando sulla stessa
In SISSA e` il Segretario Generale
Analogamente al Datore di Lavoro anche il Dirigente e` sottoposto a delle sanzioni se non ottempera ai suoi obblighi
Le sanzioni possono andare dall’arresto da 2 a 4 mesi oppureal pagamento di un’ammenda da 100 a 6000 euro come per il DL
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Preposto

• sovrintende all’attività lavorativa
• garantisce l’attuazione delle direttive ricevute 
• controlla la corretta esecuzione da parte dei 

lavoratori 
• esercita un funzionale potere d’iniziativa

Relatore
Note di presentazione
Analogamente il Decreto 81 definisce preposto colui che  

Regolamento recante norme per l’individuazione delle particolari esigenze delle università e degli istituti di istruzione universitaria ai fini delle norme contenute nel decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modiche ed integrazioni
Definizioni  sono inclusive non esclusiva
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Preposto

In SISSA

• Responsabili della attività didattica o di ricerca in 
laboratorio
• Docenti dell’Area di Neuroscienze (Responsabili dei

laboratori)
• Responsabili di servizi tecnici
• Responsabili di area
• Responsabili di ufficio
• …

Relatore
Note di presentazione
In SISSA per esempio i Preposti sono sicuramente individuati nei Responsabili della attività didattica o di ricerca in laboratorio  che sono i Docenti dell’Area di Neuroscienze, cioe` i Responsabili dei laboratori)
??(Come indicato anche dal Regolamento recante norme per l’individuazione delle particolari esigenze delle università e degli istituti di istruzione universitaria ai fini delle norme contenute nel decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modiche ed integrazioni)??
Preposti possono essere considerati I Responsabili dei servizi tecnici Come per esempio il responsabile del Servizio informatico o dell’ ufficio tecnico.
Ricordo che i preposti esercitano un funzionale potere d’iniziativa, quindi anche i Responsabili di area e i Responsabili di ufficio dovrebbero essere considerati Preposti.
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Preposto (obblighi art.19)
a) Sovrintende e vigila sull’osservanza delle norme di sicurezza

(procedure, Dispositivi di Protezione Individuale (DPI)) da parte dei
lavoratori

b) Verifica che i lavoratori abbiano ricevuto adeguate istruzioni
c) Richiede l’osservanza delle misure di controllo nelle emergenze,

verificando l’abbandono del posto di lavoro
d) Informa rapidamente i lavoratori sull’esposizione a rischio grave
e) Si astiene dal richiedere ai lavoratori di riprendere il lavoro in

situazioni in cui persiste un pericolo grave
f) Segnala tempestivamente al Dirigente o al Datore di Lavoro

deficienze di attrezzature e DPI o altre condizioni di pericolo
g) Frequenta appositi corsi di formazione (art. 37 comma 7)

Sanzioni (art 56)
arresto fino a due mesi o ammenda da 400 a 1.200 euro per la 

violazione dell’articolo 19 comma 1, lettere a), c), e) ed f);
arresto fino a un mese o con ammenda da 200 a 800 euro per la 

violazione dell’articolo 19, comma 1, lettere b), d) e g).

Relatore
Note di presentazione
Questi sono gli obblighi dei preposti

Anche i preposti sono sottoposti a sanzioni in caso di mancanta attuazione degli obblighi.
Queste sanzioni possono arrivare fino a 2 mesi di arresto o un’ ammenda fino a 1200 euro.

Art. 37. Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
…omissis…
7. I dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. I contenuti della formazione di cui al presente comma comprendono:�(comma così modificato dall'articolo 23 del d.lgs. n. 106 del 2009)
principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;b) definizione e individuazione dei fattori di rischio;
c) valutazione dei rischi;�d) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione.
Art. 56. Sanzioni per il preposto�(articolo così sostituito dall'articolo 33, comma 1, d.lgs. n. 106 del 2009)
1. Con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, i preposti, nei limiti delle proprie attribuzioni e competenze, sono puniti:
a) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.200 euro per la violazione dell’articolo 19, comma 1, lettere a), c), e) ed f);�b) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800 euro per la violazione dell’articolo 19, comma 1, lettere b), d) e g).
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Lavoratore

• Persona che, indipendentemente dalla tipologia
contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito
dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o
privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine
di apprendere un mestiere, un’arte, una professione

• In SISSA, oltre il Personale Tecnico Amministrativo e
il Personale Docente, anche gli Studenti, Postdoc,
Assegnisti, Tirocinanti, Tesisti sono considerati
LAVORATORI

Relatore
Note di presentazione
Ora passiamo al Lavoratore, 
Il TU81 definisce Lavoratore la Persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte, una professione.
Quindi in SISSA sono sicuramente considerati lavoratori il PTA e il Personale docente ma anche gli STUDENTI, POSTDOC, ASSEGNISTI, TIROCINANTI.
Non `e necessario che si aretribuito per poter essere considerate lavoratore nell’ ambito della sicurezza.


Art. 2. Definizioni
a)	«lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un'attività lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell'ente stesso; l'associato in partecipazione di cui all'articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l'allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l'allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni;
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Lavoratori (obblighi art. 20)

Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e 
sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo 

di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o 
omissioni, conformemente alla sua formazione, alle 

istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro

Relatore
Note di presentazione
Nell’ ambito della sicurezza, anche i Lavoratori hanno degli obblighi.
L’ articolo 20 del TU definisce quelli che sono gli obblighi dei lavoratori, innanzitutto:
Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro
Esempio delle balance lasciate pulite in laboratorio


Art. 20. Obblighi dei lavoratori
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.
2. I lavoratori devono in particolare:
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;�b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;�c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza;�d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;�e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;�f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo;�g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;�h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro;�i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal medico competente.
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto.

Art. 59. Sanzioni per i lavoratori�(articolo così sostituito dall'articolo 36, comma 1, d.lgs. n. 106 del 2009)
1. I lavoratori sono puniti:
a) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da 200 a 600 euro per la violazione degli articoli 20, comma 2, lettere b), c), d), e), f), g), h) ed i), e 43, comma 3, primo periodo;�
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Lavoratori (obblighi art. 20)
• Contribuiscono, con il Datore di Lavoro, il Dirigente e preposto

all’adempimento degli obblighi in materia di sicurezza
• Osservano le disposizioni impartite
• Utilizzano correttamente le attrezzature di lavoro ed i materiali
• Utilizzano correttamente i DPI
• Segnalano immediatamente le deficienze riscontrate
• Non compiono azioni che possono compromettere la propria ed

altrui sicurezza
• Partecipano ai programmi di formazione
• Si sottopongono ai controlli sanitari previsti

Sanzioni (art 59)
• Arresto fino a 1 mese o ammenda da 200 a 600 euro

Relatore
Note di presentazione
In questa slide vengono elencati gli obbighi dei lavoratori , leggiamoli insieme

Anche i Lavoratori sono sottoposti a sanzioni in caso di mancanta attuazione degli obblighi.
Queste sanzioni possono arrivare fino a 1 mese di arresto o un’ ammenda fino a 600 euro.



Art. 20. Obblighi dei lavoratori
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.
2. I lavoratori devono in particolare:
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;�b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;�c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza;�d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;�e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;�f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo;�g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;�h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro;�i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal medico competente.
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto.

Art. 59. Sanzioni per i lavoratori�(articolo così sostituito dall'articolo 36, comma 1, d.lgs. n. 106 del 2009)
1. I lavoratori sono puniti:
a) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da 200 a 600 euro per la violazione degli articoli 20, comma 2, lettere b), c), d), e), f), g), h) ed i), e 43, comma 3, primo periodo;�
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Rappresentante dei Lavoratori
per la Sicurezza (RLS)

Persona eletta o designata per rappresentare i 
lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute 

e della sicurezza durante il lavoro

In SISSA

• Jessica Franzot (PTA)
• Micaela Grandolfo (PTA)
• Stefano Stabilini (Studenti)
• Gianluca Rozza (Docenti) rls@sissa.it

Relatore
Note di presentazione
Passiamo ora alla figura del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS)
E` una pesona eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro.
IN SISSA ci sono 2 RLS al momento 
Jessica Franzot (PTA) e Micaela Grandolfo (PTA) che appartiene al PTA.
Dovranno a breve essere formati come RLS anche Stefano Stabilini in rappresentanza degli Studenti e Gianluca Rozza in rappresentanza dei Docenti

Quali sono i compiti del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza?
Il ruolo del RLS è fondamentale. Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza ha compiti specifici, tutti volti a favorire il dialogo tra l’azienda e i lavoratori su temi assai delicati.�In sintesi, le attività che l’RLS è chiamato a svolgere durante il suo mandato sono:

- collaborare con il datore di lavoro per migliorare la qualità del lavoro in azienda;
- ascoltare i problemi sollevati dai dipendenti in materia di sicurezza sul posto di lavoro ed effettuare i dovuti controlli concernenti queste segnalazioni;
- partecipare a tutte le riunioni periodiche riguardanti la sicurezza dei lavoratori;
- controllare l’effettiva realizzazione degli interventi, obbligatori o concordati, necessari per la sicurezza del lavoro in azienda;
- avere un rapporto diretto con gli organi di controllo chiamati alla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute dei dipendenti.


Quanti RLS devono esserci all’interno di un’azienda? (Art 47)
Il numero dei Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza varia in base al numero complessivo dei dipendenti di un’azienda: un solo rappresentate per aziende fino a 200 lavoratori; tre rappresentanti per aziende da 201 a 1000 lavoratori; sei rappresentanti per aziende con oltre mille lavoratori. In quest’ultimo caso il numero di RLS solitamente è stabilito attraverso accordi interconfederali, oppure nel corso della contrattazione collettiva.

 
Sezione VII - CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI
Art. 47. Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è istituito a livello territoriale o di comparto, aziendale e di sito produttivo. L'elezione dei rappresentanti per la sicurezza avviene secondo le modalità di cui al comma 6.
2. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
3. Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è di norma eletto direttamente dai lavoratori al loro interno oppure è individuato per più aziende nell'ambito territoriale o del comparto produttivo secondo quanto previsto dall'articolo 48.
4. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, il rappresentante è eletto dai lavoratori della azienda al loro interno.
5. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle funzioni sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva.
6. L'elezione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza aziendali, territoriali o di comparto, salvo diverse determinazioni in sede di contrattazione collettiva, avviene di norma in corrispondenza della giornata nazionale per la salute e sicurezza sul lavoro, individuata, nell'ambito della settimana europea per la salute e sicurezza sul lavoro, con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentite le confederazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di attuazione  del presente comma.
7. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 2 è il seguente: 
a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavoratori; �b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 lavoratori; �c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive oltre i 1.000 lavoratori. In tali aziende il numero dei rappresentanti è aumentato nella misura individuata dagli accordi interconfederali o dalla contrattazione collettiva.
8. Qualora non si proceda alle elezioni previste dai commi 3 e 4, le funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono esercitate dai rappresentanti di cui agli articoli 48 e 49, salvo diverse intese tra le associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
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Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione (RSPP)
La funzione del Responsabile del Servizio di 

Prevenzione e Protezione è di supporto alle aziende ed 
ai datori di lavoro nel coordinare e gestire il Servizio di 

Prevenzione e Protezione (SPP) coadiuvato dagli 
Addetti al Servizio (ASPP)

In SISSA

• Marco Campestrini (RSPP)
• Marco Cecco (ASPP)
• Tullio Bigiarini (ASPP)
• Massimo Righi (ASPP)
• Amanda Colombo (ASPP) safety@sissa.it

Relatore
Note di presentazione
La funzione del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione è di supporto alle aziende ed ai datori di lavoro nel coordinare e gestire il Servizio Aziendale di prevenzione protezione
Attualmente in SISSA il SPP e` composto dal Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione Marco Campestrini, e dagli addetti al servizio che sono  Marco Cecco, Tullio Bigiarini, Massimo Righi e Amanda Colombo.



RSPP collabora con il datore di Lavoro nella valutazione dei rischi e nell’elaborazione del relativo documento, si coordina con il Medico Competente per effettuare la valutazione della sorveglianza sanitaria e sulla scelta degli opportuni dispositivi di protezione, si consulta con i diversi responsabili aziendali per elaborare eventuali procedure di sicurezza legate agli aspetti produttivi o procedurali, coordina la formazione da erogare al personale sulla base delle risultanze della valutazione dei rischi, ed effettua periodicamente delle ispezioni all’interno delle aziende per valutare il livello di sicurezza raggiunto, riportandone sempre gli esiti al Datore di Lavoro.�In conclusione quella del RSPP è una figura che lavora in stretta collaborazione con i vertici aziendali, e collabora in modo trasversale all’interno dei comparti produttivi affinché sia garantita la salute e la sicurezza dei lavoratori, in ottemperanza con l’evoluzione costante della normativa nazionale.
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Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione (RSPP)

• Collabora con il Datore di Lavoro nella valutazione dei
rischi e nell’elaborazione del relativo documento

• Si coordina con il Medico Competente per effettuare la
valutazione della sorveglianza sanitaria e sulla scelta
degli opportuni dispositivi di protezione

• Si consulta con i diversi responsabili aziendali per
elaborare eventuali procedure di sicurezza legate agli
aspetti produttivi o procedurali

• Coordina la formazione da erogare al personale sulla
base delle risultanze della valutazione dei rischi

• Effettua periodicamente delle ispezioni all’interno delle
aziende per valutare il livello di sicurezza raggiunto,
riportandone sempre gli esiti al Datore di Lavoro.

Relatore
Note di presentazione
Di seguito sono elecati i compiti del Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione:
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Medico Competente (MC)
Definizione (art. 2, comma 1, lett. h) del decreto 81/2008

Medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e 
professionali di cui all'art. 38 (vedi infra § 4, n.d.r.), che 

collabora, secondo quanto previsto dall'art. 29, con il datore 
di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato 

dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti 
gli altri compiti previsti dal presente decreto

In SISSA Prof. Antonio Fiorito antfiorito@yahoo.it
tel. 495 (infermeria,
mercoledì mattina)

Relatore
Note di presentazione
La figura del medico competente, all’interno del panorama legislativo in materia di sicurezza, e all’interno del Servizio di Prevenzione e Protezione aziendale, gioca un ruolo fondamentale affinché il servizio stesso risulti efficace e funzionale.�Questa figura professionale accompagna l’evoluzione dell’intero contesto industriale e lavorativo Italiano, chiamato dapprima “medico di Fabbrica”, successivamente “medico del lavoro”, oggi il Medico Competente interviene direttamente nell’attuazione del servizio di prevenzione, al fianco del datore di Lavoro e del Responsabile del Servizio.

Il Medico competente della SISSA e` il prof. Antonio Fiorito che puo` essere contatatto in qualsiasi momento tramite mail antfiorito@yahoo.it
oppure in genere ogni mercoledi` mattina e` presente in SISSA in infermeria e puo` essere contattato tramite telefono (495)

�Se infatti una volta il Medico Competente si limitava alla valutazione fisico sanitaria del lavoratore, ora è invece coinvolto fin dall’inizio del processo di prevenzione interno aziendale.
Elabora in collaborazione con il datore di lavoro il Documento di valutazione dei Rischi, lo rivede periodicamente apportando suggerimenti e migliorie, effettua un sopralluogo agli ambienti di lavoro e partecipa in maniera proattiva alla riunione periodica sulla sicurezza indetta ai sensi dell’ art. 35 del D.Lgs 81/08 una volta all’anno.
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MC (obblighi art. 25)
• Collabora con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione

e Protezione alla valutazione dei rischi per la salute e sicurezza
dei lavoratori e alla redazione del DVR

• Collabora all’attuazione di programmi di promozione della salute
• Effettua la sorveglianza sanitaria, ove necessaria come misura

di tutela della salute dei lavoratori
• Riporta, in sede di riunione, ai responsabili della sicurezza e al

datore di lavoro i risultati aggregati delle sue valutazioni sulle
situazioni di rischio negli ambienti di lavoro

• Ha il compito di visitare i luoghi di lavoro almeno una volta
l’anno, per valutare l’assenza di rischi ambientali

• Istituisce e custodisce, sotto la propria responsabilità, le cartelle
sanitarie dei singoli lavoratori e la relativa documentazione
sanitaria, con salvaguardia del segreto professionale

Sanzioni (art 58)
• Arresto fino a 3 mesi o ammenda da 200 a 4000 euro

Relatore
Note di presentazione
Una volta il Medico Competente si limitava alla valutazione fisico sanitaria del lavoratore, ora è invece coinvolto fin dall’inizio del processo di prevenzione interno aziendale.
Questi sono gli obblighi del Medico Competente:


Ricordo anche che anche per il MC ci sono delle sanzioni se non ottempera ai suoi obblighi
Le sanzioni possono andare dall’arresto fino a 3 mesi oppure al pagamento di un’ammenda da 200 a 4000 euro






Sorveglianza
sanitaria

• Questionario sanitario
• Modulo A
• Modulo B  (esposizione a rischi

specifici)

Medico CompetenteValutazione dei
Rischi

In SISSA:

Relatore
Note di presentazione
Abbiamo visto che il MC effettua la sorveglianza sanitaria. 
Ma in SISSA come viene deciso chi deve essere sottoposto a sorveglianza sanitaria o no?
Tutti I neoassunti devono compilare il Questionario sanitario e il Modulo A che da indicazioni sulle principali mansion del lavoratore, Se il lavoratore sara` esposto a rischi specifici allora deve compilare anche il Modulo B dove saratto indicate le tipologie dei rischi e i tempi di esposizione.
I moduli poi tramite l’ Ufficio Risorse Umane vengono inoltrati al Medico Competente che valutera` anche in seguto alle indicazioni che sono presenti nel Documento di Valutazione dei Rischi se procedure o o alla Sorvegnanza Sanitaria.    




Addetti alle Emergenze
ed Evacuazione

Hanno il compito è di 
intervenire 

in caso di necessità al 
fine di evitare e/o ridurre 

gli eventuali danni causati 
dall'incidente.

555

Addetti al 
primo soccorso

Hanno il compito principale 
di intervenire in caso di 
necessità, e di attuare le 

misure di Primo Soccorso
prima dell’arrivo dei 

soccorsi specializzati.

911

Relatore
Note di presentazione
Quali sono i compiti degli addetti all'emergenze ed antincendio: 
Gli addetti al servizio di gestione delle emergenze, antincendio ed evacuazione hanno il compito è di intervenire in caso di necessità al fine di evitare e/o ridurre gli eventuali danni causati dall'incidente. 
Sono designati dal datore di Lavoro
Ricordo che i lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione
Devono essere opportunamente formati attraverso apposito corso di formazione.
In SISSA sono attivabili tramite il numero unico	555





5.6 Addetti alla Squadra di Gestione dell’Emergenza
tali persone sono state designate dal Datore di Lavoro quali incaricati di attuare le misure di prevenzione incendi e di lotta antincendio, di evacuazione, di salvataggio e di gestione dell’emergenza. Hanno ricevuto adeguata formazione attraverso la frequenza a corsi specifici.
Sono attivabili durante il normale orario di lavoro tramite il numero unico 555.
5.7 Incaricati alla Squadra di Primo Soccorso
tali persone sono state designate dal Datore di Lavoro quali incaricati di attuare le misure di Primo Soccorso. Hanno ricevuto adeguata formazione attraverso la frequenza a corsi specifici.
Sono attivabili durante il normale orario di lavoro tramite il numero unico 911.

Questo perché il compito principale dell’addetto al primo soccorso è quello di intervenire in caso di necessità, prima dell’arrivo dei soccorsi specializzati. Deve perciò conoscere i fondamenti del primo soccorso e saper interagire con il 118, per comunicare la necessità di un intervento. In azienda deve inoltre tenere sotto controllo la cassetta di pronto soccorso e rifornirla, quando necessario. Deve comunicare con l’RLS ed essere aggiornato su tutti i rischi che i lavoratori possono correre.

3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni e dei rischi specifici dell’azienda o dell’unità produttiva. Con riguardo al personale della Difesa la formazione specifica svolta presso gli istituti o la scuole della stessa Amministrazione è abilitativa alla funzione di addetto alla gestione delle emergenze.

Arresto fino a 1 mese o ammenda da 200 a 600 euro
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